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Ogni civiltà che si è sviluppata sulla Terra ha sentito l’esigenza di elaborare 
racconti per rispondere alle grandi domande di fondo che sfuggivano  
alla comprensione logica: ecco l’origine dei miti.

■ La funzione dei miti
Davanti all’universo, ai fenomeni naturali quali l’alternarsi del giorno e della notte o il 
cambio delle stagioni, oppure di fronte al nascere e al declinare della vita, gli esseri umani 
hanno sempre provato sbigottimento e meraviglia e hanno cercato una interpretazione. I 
miti costituivano un tentativo di risposta ai grandi interrogativi dell’esistenza, una spie-
gazione che, in assenza di una conoscenza scientifica e psicologica, cercava di dare cor-
po a un ordine etico e morale, all’interno del quale l’uomo poteva riconoscersi e trovare il 
senso di ogni accadimento. 

L’impronta comune dei miti Sumeri, Egizi, Greci, Romani hanno cercato e trovato nei ri-
spettivi miti i punti di riferimento morali e religiosi sui quali costruire le loro società. 
Elaborando un’analisi parallela dei miti, gli studiosi hanno constatato come esistano stra-
ordinarie somiglianze tra miti pensati da popoli che vivevano agli antipodi. Gli esseri uma-
ni infatti si sono posti le stesse domande in epoche e luoghi differenti. In altre parole, i 
grandi interrogativi esistenziali sono sempre stati analoghi in tutte le culture e ciò è di-
mostrato proprio dal fatto che l’immaginario dell’essere umano si esprime in maniera as-
sai simile. Noi abbiamo più familiarità con la mitologia greca, che, in generale, coincide 
con i miti raccolti nell’ambito del bacino del Mediterraneo. Per temi e significati, però, ri-
scontriamo somiglianze e affinità anche con quanto elaborato in Oriente, in Cina, nell’A-
merica precolombiana, in Africa.

I miti come archetipi A partire da alcuni caratteri ricorrenti dei racconti del mito, gli studiosi 
hanno postulato l’esistenza di schemi e di categorie di pensiero universali, innate nell’es-
sere umano: gli archetipi (dal latino tardo archetypu(m), a sua volta dal greco arché, “ori-
gine”, e typos, “modello”). Si tratta di modelli che riproducono i conflitti interiori presenti 
nell’inconscio umano in ogni tempo. In questa chiave, gli archetipi del mito ci permetto-
no anche di indagare noi stessi e i meccanismi della nostra psiche.

■ Significato e caratteristiche del mito
La parola “mito” deriva dal latino mytho(n), a sua volta ripreso dal greco mýthos (“pa-
rola”, “discorso”), nell’accezione di “discorso narrativo, narrazione”. Indica un racconto 
che nel tempo si è caratterizzato per i contenuti favolosi, legati all’ambito sacro e spesso 
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ambientati in un’atmosfera fiabesca. Più precisamente, il termine designa un racconto 
orale sacro che ha le seguenti tre caratteristiche fondamentali: 
• l’avvenimento narrato si svolge non nel tempo “storico”, cioè un tempo che ci ha pre-

ceduti e che è direttamente legato al nostro, bensì in un tempo primordiale, «anterio-
re, esteriore ed eterogeneo rispetto a quello in cui viviamo» (P. Veyne, I Greci hanno cre-

duto ai loro miti?, Il Mulino, Bologna 1984), cioè un’epoca immaginata, che si colloca 
“prima del tempo”;

• l’avvenimento narrato è considerato come fondante, cioè esplicativo e alla base di una 
realtà storica. Per questo il mito ha spesso una funzione eziologica, cioè di spiegazio-
ne delle cause dei fenomeni e di interpretazione della realtà sulla base di narrazioni 
fantastiche;

• i protagonisti dell’avvenimento narrato sono esseri sovrumani: dèi e semidèi (cioè figli 
di una divinità e di un essere umano), animali o uomini di natura particolare.

Possiamo ritrovare queste tre caratteristiche nel testo che segue, sulla figura del re di 
Roma Numa Pompilio, riportato secondo la versione del poeta latino Ovidio (43 a.C.-17 o 
18 d.C.; p. 9). Nel racconto, infatti, ci si riferisce a un tempo primordiale (mancano riferi-
menti temporali precisi), la funzione eziologica è espressa nei versi 483-484 e i protago-
nisti sono esseri sovrumani (Numa sposa una ninfa e muore vecchissimo).

[…] si racconta
che Numa tornasse in patria e che, sollecitato da tutti,
prendesse nelle sue mani le redini del popolo laziale.
Felicemente sposato a una ninfa e guidato dalle Camene1,
insegnò i riti sacrificali e convertì all’arte
della pace una gente avvezza a combattere con ferocia.
Quando poi, vecchissimo, giunse al termine della vita e del regno,
piansero la sua morte tutte le donne del Lazio,
il popolo e gli anziani. E la moglie2, lasciata la città,
andò a nascondersi nelle fitte selve di Ariccia3.

Ovidio, Metamorfosi, XV, 479-488, trad. di D. Iacondini, Cappelli, Bologna 1998

480

485

1 Camene:  antiche divinità italiche, identificate poi con le Muse della tradizione greca.
2 la moglie:  la ninfa Egeria.
3 selve di Ariccia:  luoghi selvaggi intorno a Roma, presso Aricia, città della Lega Latina.

Il mito è dunque la narrazione di un avvenimento avvenuto in tempi remoti, con prota-
gonisti sovrannaturali.

■ La chiave interpretativa dei miti
Si tratta, però, di un racconto non fine a sé stesso, ma di una narrazione che presenta una 
chiave interpretativa. Il mito, infatti, ha la funzione di giustificare e spiegare avvenimen-
ti che sfuggono alla comprensione umana; deve dunque essere letto e compreso nei suoi 
aspetti simbolici, che rimandano cioè ad altro. Oggi parliamo di “linguaggio mitico”, una 
vera e propria forma di espressione che, in quanto tale, deve essere tradotta e interpreta-
ta. Al linguaggio mitico erano affidate le prime riflessioni dell’uomo intorno a sé stesso. E 
occorre dunque decifrarlo per conoscere e comprendere le culture che se ne sono servite.  
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Al di là delle mirabolanti vicende trattate, i miti forniscono, pertanto, informazioni che 
ci illuminano sui valori e i principi delle società all’interno delle quali si sono sviluppati. 
Dal tessuto dei racconti, dall’ambientazione, dai caratteri dei protagonisti emergono ele-
menti utili a ricostruire la storia di un popolo, l’organizzazione sociale, la sua evoluzio-
ne culturale. 

Il valore simbolico del mito è evidente nel breve racconto che segue, riportatoci dal co-
siddetto Pseudo Apollodoro (p. 30), un autore anonimo al quale è attribuita la Biblioteca, 
raccolta di miti del I-II secolo d.C. Nel testo, Persefone/Core rapita è la personificazione 
della forza vitale della natura nelle stagioni primaverile ed estiva. Nel buio periodo dell’au-
tunno-inverno giace sottoterra, presso Plutone, sovrano degli Inferi (Ade), come il seme 
che muore ma è pronto a rinascere al primo raggio di sole in primavera.

Plutone si innamorò di Persefone e, con l’aiu-
to di Zeus, la rapì di nascosto. Demetra1 andava 
cercandola per tutta la terra, di giorno e di notte, 
alla luce delle fiaccole; ma quando venne a sapere 
[…] che Plutone l’aveva rapita, irata con gli dèi ab-
bandonò il cielo e, assunto l’aspetto di una donna 
mortale, si recò a Eleusi […]. Zeus ordinò a Plutone 
di rimandare Core sulla terra, e Plutone, affinché 
lei non rimanesse troppo tempo presso la madre, 
le diede da mangiare un chicco di melograna. Lei 
lo inghiottì, senza prevedere ciò che sarebbe acca-
duto […]. Persefone fu costretta a rimanere la ter-
za parte di ogni anno con Plutone; il resto dell’an-
no lo trascorreva tra gli dèi.

Apollodoro, Biblioteca, I, 5, 1, trad. di M.G. Ciani, 
Fondazione Valla, Mondadori, Milano, 1996

■ La trasmissione orale del mito
Il mito è un racconto che ha origine nella notte dei tempi e che veniva tramandato oral-
mente di generazione in generazione, diventando in tal modo parte della tradizione e del 
sapere fondante di un popolo. 

Trasmesso all’interno di una cultura che non conosce ancora la scrittura, il raccon-
to mitico è affidato alla memoria popolare. I primi depositari di questa sapienza saran-
no stati di certo gli anziani. Nelle culture arcaiche, infatti, i vecchi erano molto rispettati 
per la saggezza che derivava loro dall’aver ricevuto il sapere dalle generazioni preceden-
ti. Loro compito era quello di memorizzarlo e di trasmetterlo alle generazioni successive. 
Fondamentale era quindi coltivare vere e proprie tecniche di sviluppo della memoria per 
non dimenticare il patrimonio ricevuto e, nello stesso tempo, per affinare la capacità di 
raccontare e di tenere viva l’attenzione dell’uditorio. 

Platone, filosofo greco del IV secolo a.C., racconta sotto forma di mito come la scrittu-
ra venne donata agli uomini e quali reazioni questo dono suscitò in chi era abituato a far 
coincidere il sapere con la memoria. A narrare è Socrate, maestro di Platone e protagoni-
sta di gran parte delle sue opere. 

Alma Tadema, Cantore con la cetra, 1881. 

(Baltimore, Walters Art Museum)

1 Demetra:  madre di Persefone, dea delle messi e quindi della terra viva e generatrice.



Platone, Fedro, 274e-275a, trad. di G. Sandrolini 
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Il dio egiziano Theuth1 si presentò al faraone Thamus per illustrargli le sue invenzioni esco-
gitate per gli uomini. Quando giunse alla scrittura, disse: 
– O re, questa conoscenza renderà gli egiziani più sapienti e più dotati di memoria: infatti 
ho scoperto uno strumento che soccorrerà la sapienza e la memoria. 
E il re rispose: – Espertissimo Theuth, una cosa è esser capaci di mettere al mondo quan-
to concerne un artificio, un’altra saper giudicare quale sarà l’utilità e il danno che compor-
terà a chi dovrà servirsene; e ora tu, padre delle lettere, hai attribuito loro per benevolenza 
il contrario del loro vero effetto. Infatti esse2 produrranno dimenticanza nelle anime di chi 
impara, per mancanza di esercizio della memoria; proprio perché, fidandosi della scrittu-
ra, ricorderanno le cose dall’esterno, da segni alieni, e non dall’interno, da sé: dunque tu 
non hai scoperto un aiuto per la memoria ma per il ricordo. 

Platone, Fedro, 274e-275a, trad. di G. Sandrolini

■ Gli aèdi, professionisti della memoria
Con la formazione di comunità autonome, ma unite da scambi commerciali e culturali, la 
memoria collettiva si allarga. Le esperienze vengono condivise e anche il mito subisce in-
tegrazioni e variazioni grazie agli apporti esterni. Non sono più solo i vecchi del villaggio 
a narrare le storie, ma emergono personaggi dotati di una tecnica mnemonica particola-
re che, viaggiando da un villaggio all’altro, rinnovano continuamente “il libro” della loro 
memoria. Si tratta di veri e propri cantori di professione, detti con termine greco aèdi (dal 
greco aoidós, “cantore”), che, secondo la testimonianza di Omero (VIII sec. a.C. ca; p. 131), 
appartenevano alla categoria degli artigiani, al pari degli indovini, dei medici, dei carpen-
tieri. Ciò significa che non dobbiamo identificare questi personaggi con quelli che noi 
chiamiamo comunemente “artisti”, cioè dei “creatori” di arte, dei poeti: essi erano artigia-
ni della memoria, che elaborarono strumenti mnemotecnici, ovvero tecniche di memoriz-
zazione, per conservare dati e nozioni che formano il tessuto di una tradizione culturale. 

L’ispirazione delle Muse Prima di acquisire consapevolezza delle tecniche mnemoniche che 
andavano elaborando, i cantori riferivano questa loro capacità alla divinità. Al momen-
to di iniziare il canto, l’aèdo invocava le Muse, figlie di Mnemosyne (personificazione del-
la Memoria) e di Zeus. Si trattava di nove sorelle protettrici delle scienze e delle arti; nello 
specifico, Calliope era la musa ispiratrice dell’epica, Eutèrpe della composizione musicale, 
Tersìcore della danza, Talìa della commedia, Melpòmene della tragedia, Èrato della poe-
sia amorosa, Polìmnia dei racconti sacri, Urania dell’astronomia e Clìo della storiografia. 
Solo grazie all’aiuto delle Muse il cantore poteva ricordare la materia del canto ed espor-
la in maniera chiara e comprensibile all’uditorio. La Musa “si impossessava” dell’esecuto-
re e “cantava per lui”. L’aèdo era solo un tramite e la sua miracolosa memoria era il dono 
di una divinità benevola che, per mezzo del cantore, comunicava con gli esseri umani. 
Ecco, a questo proposito, il mito della propria “chiamata” per diventare aèdo, rievocato da 
Esiodo, poeta greco dell’VIII-VII secolo a.C. che, nella Teogonia, racconta la nascita degli 
dèi e le loro lotte per il dominio dell’Olimpo (il monte greco che, nella mitologia, era con-
siderato la dimora di molte divinità).

1 Theuth:  più noto come Thot, divinità che presenta molte caratteristiche in comune con Ermes/Mercurio della 
tradizione greco-romana.
2 esse:  le lettere, cioè la scrittura.
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Cominciamo il canto dalle Muse eliconie
che di Elicona1 possiedono il monte grande e divino
e intorno alla fonte scura2, coi teneri piedi
danzano, e all’altare del forte figlio di Crono3;
[…]
Di lì levatesi, nascoste da molta nebbia, 
notturne andavano, levando la loro bella voce4;
celebrando l’egioco5 Zeus e Era signora,
[…]
e degli altri immortali, sempre viventi, la sacra stirpe. 
Esse una volta a Esiodo insegnarono un canto bello,
mentre pasceva gli armenti6 sotto il divino Elicona;
questo mythos7, per primo, a me dissero le dee,
le Muse d’Olimpo, figlie dell’egioco Zeus:
«O pastori, cui la campagna è casa, mala genia, solo ventre8,
noi sappiamo dire molte menzogne simili al vero9,
ma sappiamo anche, quando vogliamo, il vero cantare».
Così dissero le figlie del grande Zeus, abili nel parlare10 

e come scettro mi diedero un ramo d’alloro fiorito11,
dopo averlo staccato, meraviglioso; e mi ispirarono il canto12

divino, perché cantassi ciò che sarà e ciò che è,
e mi ordinarono di cantare le stirpi dei beati13, sempre viventi;
ma esse per prime, e alla fine14, sempre.

Esiodo, Teogonia, 1-34, trad. di G. Arrighetti, Einaudi, Torino 1998 

Suonatore di lira 

2800-2700 a.C. (New 

York, Metropolitan 

Museum of Art)

5
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1 Muse eliconie…di Elicona:  il 
monte Elicona, nella Beozia, regio-
ne della Grecia continentale, era la 
sede delle Muse e di Apollo.
2 fonte scura:  la fonte non è iden-
tificata né è chiaro il significato 
dell’aggettivo annesso.
3 figlio di Crono:  Zeus.
4 la loro bella voce:  le Muse canta-
no “celebrando” gli dèi.
5 egioco:  epiteto di Zeus che signi-
fica “armato dell’egida”, uno scudo 
in pelle di capra. 
6 pasceva gli armenti:  Esiodo è pa-
store di greggi.

7 mythos:  preferiamo il termine ori-
ginale che significa “discorso veri-
tiero, destinato ad avere compi-
mento”.
8 cui la campagna è casa…solo 

ventre:  sono epiteti attribuiti ai pa-
stori, usati per svegliare dal torpore 
chi è dedito alle necessità del cor-
po e ad altro non pensa.
9 menzogne simili al vero:  fanta-
sticherie piacevoli, ma ingannevoli.
10 abili nel parlare:  l’autore, per 
comporre, deve chiedere aiuto a 
chi ispiri davvero “le parole giuste”.
11 scettro…fiorito:  lo scettro è lo 

strumento che nelle assemblee te-
neva l’oratore. In questo caso è an-
che testimone sacro (l’alloro era la 
pianta sacra alle Muse) di ciò che 
viene detto: Esiodo è riconosciuto 
“voce” delle Muse.
12 mi ispirarono il canto:  le Muse 
“soffiano da dentro” il canto, ani-
mando Esiodo. 
13 le stirpi dei beati:  l’argomento 
dei canti di Esiodo saranno le vi-
cende degli dèi.
14 ma esse…fine:  ogni canto deve 
però prendere avvio e terminare 
con le Muse.

L’esecuzione pubblica dei racconti mitici È interessante osservare come avvenisse l’esecu-
zione, fosse essa una recitazione o un vero e proprio concerto per parole, musica e dan-
za, orchestrato dal cantastorie. 

Ispirati dalle Muse, gli aèdi dovevano concentrarsi per ottenere una condizione simile 
a quella che oggi chiamiamo trance. Liberavano la mente dai pensieri e vi lasciavano en-
trare la divinità ispiratrice, ovvero facilitavano il flusso del ricordo e quindi delle parole.

Testimonianze dell’ambiente in cui avveniva la performance, ovvero l’esecuzione del 
cantore, e delle caratteristiche esecutive e di repertorio della materia del canto le ricaviamo 
da Omero nell’Odissea (p. 193). Tra i cantori descritti sono celebri le figure di Demodoco 
e Femio. Ecco come viene introdotto quest’ultimo in un brano posto all’inizio del poema.
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Poi, soddisfatta la voglia di bere e di mangiare, altro piacque in cuore ai pretendenti: can-
to e danza, che sono ornamenti al convito. Un araldo posò una cetra bellissima fra le mani 
di Femio, che soleva cantare, per imposizione, fra i pretendenti. Ed egli, pizzicando le cor-
de, preludiò1 al canto con arte. […]
Fra loro cantava il cantore famoso, ed essi, seduti, ascoltavano in silenzio: cantava il ritor-
no che funesto impose da Troia agli Achei Pallade Atena. 
Dal piano superiore udì il canto dal suono divino la figlia di Icario, la saggia Penelope: sce-
se dalla sua stanza per l’alta scalinata, non sola, ma la scortavano due ancelle. […]
Poi, scoppiando in lacrime, rivolse parola al cantore divino:
«Femio, poiché tu sai tante altre imprese d’uomini e dèi che affascinano i mortali e che 
gli aèdi usano celebrare, tu, seduto fra loro, canta una di quelle, ed essi in silenzio beva-
no il vino […]».

Omero, Odissea, I, 150 ss., 325 ss., trad. di F. Ferrari, Utet, Torino 2004

Ecco invece come vengono presentati nell’Odissea le caratteristiche di Demodoco e l’argo-
mento dei canti che egli esegue.

Per loro Alcinoo fece […] allestire l’amabile convito. 
Si avvicinò l’araldo conducendo il fidato cantore che molto la Musa amò ma a cui die-
de e il bene e il male: lo privò della vista ma gli donò il canto soave. Per lui Pontonoo 
pose un seggio borchiato d’argento in mezzo ai convitati, appoggiandolo a un’alta colon-
na, e appese a un piolo, l’araldo, lì sopra la sua testa, la cetra sonora e gli mostrò come 
prenderla con le mani, e accostò un canestro e una tavola bella e una coppa di 
vino perché bevesse quando l’animo lo chiedeva. […]
Poi, quando ebbero soddisfatto la voglia di bere e di mangiare, la Musa 
incitò il cantore a cantare gesta di eroi da una traccia la cui fama il vasto 
cielo toccava, la contesa fra Odisseo e Achille figlio di Peleo, come una 
volta altercarono con parole tremende a un lauto convito in onore dei 
numi, e Agamennone, il condottiero di eroi, gioiva nella sua mente che 
altercassero i migliori degli Achei. Così gli aveva predetto Febo Apollo 
vaticinando in Pito divina quando varcò la soglia di pietra a chiedere 
responso: rotolava allora su Troiani e su Danai il principio della sven-
tura secondo il disegno del grande Zeus.
Questo cantava il cantore glorioso, e Odisseo, afferrato con le mani 
gagliarde il grande mantello scarlatto, lo tirò sulla testa e si nascose 
il bel viso: aveva ritegno a versare lacrime di sotto i cigli davanti ai 
Feaci. Quando il cantore divino interrompeva il suo canto, asciu-
gandosi le lacrime toglieva il mantello dalla testa e, levata la cop-
pa a due anse, libava agli dèi, ma quando quello ricominciava e i 
nobili Feaci lo spronavano a cantare perché godevano delle sue 
parole, Odisseo si copriva il capo e gemeva di nuovo.

Omero, Odissea, VIII, 61 ss., trad. di F. Ferrari, Utet, Torino 2004

1 preludiò:  introdusse.

La musa Tersicore, II secolo d.C. (Roma, Musei Vaticani)
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■ Le varianti
La trasmissione orale influì sulla natura dei miti, destinati a non assumere mai una for-
ma definitiva, fissata una volta per tutte. Nell’elaborazione e nella performance ogni can-
tore infatti aveva libertà esecutiva, poteva cioè introdurre cambiamenti, modificare al-
cuni particolari, far comparire nuovi personaggi, cambiare nomi, collocare alcuni fatti in 
luoghi diversi. Il mito assunse i caratteri di un racconto aperto, pronto a sviluppi e a solu-
zioni inediti. Presero forma, così, quelle che gli studiosi definiscono varianti del mito, ov-
vero versioni differenti dello stesso mito tra le quali è impossibile riconoscere l’originale. 

Solo a distanza di secoli i miti furono raccolti e messi per iscritto dagli eruditi dell’e-
poca, che conferirono loro una veste definitiva e i caratteri tipici di un racconto letterario, 
con un inizio, una fine, una logica interna basata sulla successione razionale degli even-
ti trattati. Non è raro, comunque, che gli scrittori abbiano tramandato versioni diverse di 
uno stesso mito, di fronte a una tradizione che presentava due o più varianti con lo stes-
so grado di verosimiglianza.

Ecco una variante rispetto all’Odissea (p. 193), relativa alla sorte di Penelope, la moglie 
di Ulisse/Odisseo, nota nel poema omerico per la sua fedeltà al marito e qui, invece, se-
dotta da altri uomini.

Dicono alcuni che Penelope fu sedotta da Antinoo1 e che Odisseo la rimandò da suo padre 
Icario: lei raggiunse Mantinea in Arcadia dove, da Ermes2, generò Pan3. Altri dicono che fu 
uccisa da Odisseo a causa di Anfinomo4, perché era stata sedotta da lui.

Apollodoro, Biblioteca, I, 38-39, trad. di M.G. Ciani, Fondazione Valla, Mondadori, Milano 1996 

Raffaello e bottega, Il concilio degli dèi, 1518.  

(Roma, Villa Farnesina, Loggia di Psiche)

1 Antinoo:  il capo dei principi pretendenti che invano, 
secondo l’Odissea, cerca di avere Penelope in sposa.
2 Ermes:  il dio messaggero.

3 Pan:  una divinità dei boschi.
4 Anfinomo:  un altro dei principi pretendenti dell’Odis-

sea.
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Ovidio

Il folle amore di Apollo 
per Dafne

POEMA 

MITOLOGICO

Da Metamorfosi

(libro I), 

I sec. d.C.

Apollo, il dio splendente della luce del sole, è una figura complessa perché incarna 
aspetti positivi e negativi della vita. Come per tutti gli dèi, anche a lui tutto è 
dovuto, perfino l’amore di una fanciulla che, invece, non ne vuole sapere. 
Il diniego di Dafne, questo il nome della fanciulla, è però causato da un sortilegio 
di un’altra divinità, quel Cupido che con le sue frecce accende o spegne l’amore. 
È uno dei miti più toccanti perché pervaso da una certa ansia di felicità,  
un sentimento che eternamente ci sfugge. Per questo l’intero episodio  
appare soffuso di una sottile vena di malinconia. 

Il primo amore di Febo1 fu Dafne, figlia di Peneo: amore non casuale ma vo-

luto dall’ira del crudele Cupido. Poco prima dell’incontro con la fanciulla, il 

dio di Delo2, fiero del suo trionfo sul serpente3, aveva scorto Cupido, intento 

a tirare la corda del suo arco per piegarlo, e l’aveva apostrofato4: «Che hai tu a 

che fare, petulante fanciullo, con le armi degne dei forti? Esse vanno portate 

dalle spalle di uno come me, che è in grado di colpire con sicurezza le fiere e 

di ferire i nemici; con una raffica di frecce ho appena steso Pitone che col peso 

del suo ventre gonfio di veleno occupava tanti iugeri5 di terra. Tu accontentati 

di attizzare con la tua fiaccola amori da poco e non tentare di rivendicare una 

gloria che spetta a me!»,

Ribatté il figlio di Venere: «Trafigga pure il tuo arco tutto quanto, ma io col 

mio trafiggerò te: e se tutti gli animali valgono meno di un dio, di tanto la tua 

gloria è inferiore alla mia6!».

Fiaccola

Il sostantivo deriva 
dal latino fax, facis, 
“fiaccola”. S’intende un 
mezzo d’illuminazione, 
per lo più portatile, 
costituito da materiale 
infiammabile (resina) 
che brucia lentamente. 
In senso figurato 
significa ciò che incita 
e infiamma: “la fiaccola 
dell’amore, dell’odio, 
della libertà”. Si parla 
di “fiaccola olimpica” 
quando si trasferisce, 
tramite una staffetta di 
atleti, la torcia accesa a 
Olimpia (Grecia) nella 
località sede dei Giochi.

■ Nasce a Sulmona, in Abruzzo, nel 43 
a.C. da una famiglia di rango equestre. 
Il padre lo avvia alla carriera politica, ma 
Ovidio preferisce dedicarsi alla poesia. 
A Roma, ottiene ben presto quel succes-

so letterario che gli consente di frequentare l’ambien-
te artistico della corte augustea. Un evento drammatico 
lo sorprende, però, quando nell’8 d.C. viene condanna-
to da Augusto ad abbandonare Roma e a ritirarsi a Tomi 
(odierna Costanza, sul Mar Nero). Non si conoscono i 

motivi reali dell’allontanamento: forse per un’opera giu-
dicata immorale o per il coinvolgimento in uno scanda-
lo di corte. Sul Mar Nero, Ovidio trascorre in solitudine 
gli ultimi dieci anni di vita, attendendo invano il perdono 
dell’imperatore. Muore a Tomi nel 17 o 18 d.C. 
■ Ovidio ha scritto poemetti di argomento amoroso (Gli 

amori, L’arte di amare, I rimedi d’amore), poemi di caratte-
re mitologico (Fasti, Metamorfosi) e, durante l’esilio, rac-
colte di poesie e di lettere in versi pieni di nostalgia per 
Roma (Tristia, Epistole dal Ponto).

■ L’AUTORE  PUBLIO OVIDIO NASONE

1 Febo:  epiteto di Apollo.
2 il dio di Delo:  sempre Apollo che aveva a 
Delo uno dei suoi più importanti santuari.
3 trionfo sul serpente:  Apollo aveva da 

poco ucciso il terribile serpente Pitone. 
4 apostrofato:  rimproverato.
5 iugeri:  unità di misura del terreno. 
6 se tutti…alla mia:  il serpente ucciso da 

Apollo ha minor valore rispetto a una divi-
nità, cioè Cupido stesso, perciò la gloria di 
Apollo è di scarso valore rispetto a quel-
la di Cupido.

5

10

Audio
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Dopo aver così parlato, fendette l’aria col battito delle ali e rapido giunse 

sulla cima ombrosa del Parnaso7. Là si fermò e trasse dalla faretra due frecce 

dotate di opposto effetto: l’una metteva in fuga l’amore, l’altra lo provocava. La 

seconda era tutta d’oro e aveva una punta risplendente, mentre la prima era 

ottusa e aveva del piombo nella stecca. Fu con questa che il dio trafisse la nin-

fa Peneide8, mentre con l’altra ferì Apollo nelle midolla, trapassandone le ossa.

Questi immediatamente fu preso d’amore. La ninfa invece dell’amore fuggi-

va perfino il nome e non cercava altro che nascondersi nelle selve e cacciare gli 

animali, per poi fregiarsi delle loro spoglie imitando la vergine sorella di Febo9, 

una fascia le cingeva la chioma spettinata. Molti 

aspiravano al suo amore: essa invece tutti aveva in 

odio e non sopportava di accostare un uomo, ma 

sempre vagava per i monti selvaggi senza prender-

si cura di conoscere Imeneo10, Amore e matrimo-

nio. Suo padre spesso la sollecitava: «Figlia mia, 

voglio un genero, voglio da te dei nipoti!».

Ma ella detestava, come fossero un’infamia, le 

fiaccole nuziali; arrossendo timidamente nel bel 

volto e abbracciando con tenerezza il padre, gli ri-

spondeva: «Lasciami godere, o carissimo padre, di 

un’eterna verginità: già il padre di Diana concesse 

a lei questo privilegio».

Se il padre si arrende, è la tua stessa bellezza, 

o ninfa, che ti impedisce di restare in questo stato 

e che si oppone al compimento del tuo desiderio. 

Febo arde tutto d’amore e dopo aver visto Dafne 

desidera congiungersi con lei, spera di realizzare la 

sua brama e si lascia ingannare dai suoi stessi ora-

coli. Come si bruciano le stoppie dopo la mietitu-

ra, come vanno a fuoco le siepi se un viandante vi 

accosta troppo una fiaccola o ve la lascia, allonta-

nandosi all’alba, così arde il dio e la fiamma divampa in tutto il suo petto e nu-

tre di speranza un amore che speranza non ha. Contempla i capelli di lei che 

scendono in disordine sul collo e pensa come sarebbero belli se fossero petti-

nati; vede i suoi occhi scintillanti come le stelle; guarda la sua piccola bocca, ma 

guardarla non gli basta; ammira le dita, le mani, le braccia nude fin oltre il go-

mito; immagina ancor più belle di quanto non siano le parti che non gli è dato 

di vedere. Ella fugge più veloce del soffio del vento e non si ferma alla voce di 

lui che così la supplica:

«Ti prego, fermati, o ninfa Peneide! Non ti inseguo come un nemico! Tu 

mi fuggi come l’agnello fugge il lupo, come le colombe con le ali trepide11 si 

Dosso Dossi,  

Apollo e Dafne, 1525 ca.  

(Roma, Galleria Borghese)

7 Parnaso:  monte della Grecia, 
consacrato al dio Apollo.  
8 la ninfa Peneide:  Dafne, così chiamata 

in quanto figlia di Peneo. 
9 sorella di Febo:  Diana, dea della caccia. 
10 Imeneo:  divinità che sovrintende al 

matrimonio. 
11 trepide:  inquiete.
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sottraggono all’aquila! Ma quelle lo fanno giustamente, perché si tratta di loro 

nemici, mentre nel mio caso è l’amore che mi induce a seguirti! Me infelice! 

Temo che nella corsa tu inciampi e cada e i rovi graffino le tue gambe che non 

meritano ferite e che proprio io divenga per te causa di dolore! I luoghi che at-

traversi di corsa sono aspri; rallenta la tua fuga, te ne prego! Anch’io rallen-

terò il mio inseguimento. Cedi almeno alla curiosità di sapere chi è colui che 

di te si è invaghito! Non sono un montanaro né un irsuto pastore che sia qui 

a far la guardia a greggi e armenti. Non sai, non sai, o temeraria, a chi ten-

ti di fuggire ed è per questo che lo fai! Io sono il re di Delfi, di Claro, di Tenedo 

e Patara12. Mio padre è Giove. Io svelo il futuro, il 

passato e il presente, io insegno ad accordare il 

suono della cetra col canto. Le mie frecce non sba-

gliano il bersaglio, eppure meglio di esse lo ha cen-

trato quell’unica che mi ferì nel mezzo del petto. 

L’arte della medicina è una mia scoperta e in tut-

ta la terra sono chiamato il taumaturgo13: anche il 

potere delle erbe dipende da me. Ahimè! Come l’a-

more non si può curare con le erbe e come sono 

inutili a colui che le possiede14 le arti che agli al-

tri giovano!».

Mentre egli cerca di parlare ancora, la ninfa im-

paurita continua a fuggire e si lascia alle spalle lui 

e il suo discorso incompleto: ma pur sempre gli 

appare bella. I venti le denudano il corpo, soffian-

do contro le sue vesti e facendole svolazzare, e la 

brezza leggera le ributta indietro i capelli: la sua 

bellezza è valorizzata dalla corsa. Il giovane dio 

non sopporta più di sprecare la sua tenerezza e, 

seguendo l’impulso dell’amore, la insegue sempre 

più da vicino.

L’inseguitore tuttavia, cui amore mette le ali, è 

più veloce, non dà tregua alla fuggitiva e già le è alle spalle: il suo alito le sfio-

ra i capelli sul collo. Esausta e vinta dalla fatica della fuga affannosa, sbiancata 

in volto, la fanciulla grida: «O Terra spalancati, distruggi il mio aspetto e tra-

sforma questa bellezza che è causa della mia rovina! E tu, padre, aiutami, se è 

vero che voi fiumi avete potere divino! Sfigura questo mio aspetto per cui trop-

po sono piaciuta!».

Ha appena finito di pronunciare queste parole che un pesante torpore le in-

vade le membra: il morbido petto è racchiuso in una sottile corteccia; i capel-

li si allungano fino a divenire fronde, le braccia rami; i suoi piedi, prima così 

veloci, sono inceppati da inerti radici; il viso diviene la cima dell’albero. Solo il 

suo splendore le resta. Ma anche così Febo l’ama e ponendo la mano sul tronco 

Giovanni Battista Tiepolo, 

Apollo e Dafne,  

1743-1744 ca.  

(Parigi, Musée du Louvre)

12 Delfi…Patara:  località sedi di importanti san-
tuari e oracoli di Apollo. 

13 taumaturgo:  chi fa miracoli.
14 a colui che le possiede:  ad Apollo stesso. 
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sente battere ancora il cuore sotto la corteccia appena spuntata; stringendo 

fra le sue braccia i rami come se fossero le membra dell’amata, copre di baci 

la pianta. La pianta tuttavia cerca di evitare quei baci. Allora il dio così le par-

la: «Poiché non puoi essere la mia consorte, ebbene, sarai il mio albero. La mia 

chioma, la mia cetra, la mia faretra saranno sempre inghirlandate di te, o allo-

ro! Tu accompagnerai i duci15 latini quando si leverà lieto il canto del trionfo e 

il Campidoglio sarà teatro di lunghi cortei. Tu ti ergerai come fedelissimo cu-

stode davanti al palazzo di Augusto, ai lati della soglia, proteggendo la quercia 

che sta in mezzo; e come dal mio giovane capo la chioma non viene mai reci-

sa, anche tu manterrai sempre il decoro delle tue fronde16».

Quando Pean17 ha finito di parlare, l’alloro annuisce coi suoi rami appena 

spuntati e accenna con la cima, come se dicesse di sì con la testa.

Ovidio, Metamorfosi, I, trad. di G. Faranda, Rizzoli, Milano 1997 

Lorenzo Lippi,  

Apollo e Dafne, 1632 ca. 

(Collezione privata)

15 duci:  comandanti.
16 anche tu…fronde:  l’alloro non perderà 

le foglie in autunno, infatti si tratta di una 
pianta sempreverde. 

17 Pean:  o Peone è un altro nome di Apol-
lo. 
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COMPRENDERE 

1. Le cause dell’amore    A che cosa viene attribuita la nasci-
ta dell’amore di Apollo per Dafne? 
a. Alla bellezza della fanciulla
b. Al volere di Venere
c. All’ira di Cupido
d. Alla potenza di Eros 

2. Il dio di Delo    Per quale motivo Apollo è definito “il dio di 
Delo”?
a. Poiché era figlio di Delo 
b. Poiché era nato a Delo 
c. Poiché regnava su Delo
d. Poiché solo a Delo lo onoravano

3. Cupido    Che cosa significa l’aggettivo “petulante” che 
Apollo utilizza per rimproverare Cupido?
a. Chiacchierone e impertinente 
b. Arrogante e prepotente
c. Chiassoso e rissoso 
d. Vivace e spensierato

4. Un dio molto potente    Quali, tra le seguenti, non è una 
caratteristica di Apollo?
a. Svela il futuro
b. Suona la lira
c. Conosce l’arte della medicina
d. È impossibile ferirlo

5. Richiesta d’aiuto    A chi chiede aiuto la ninfa Dafne fug-
gendo?
a. Alla madre 
b. A Cupido 
c. Al padre
d. A Zeus

6. La vendetta di Cupido 
  Per quale motivo Cupido si 
vendica di Apollo facendo-
lo innamorare?

7. Amore eterno    Come di-
mostra il dio Apollo il suo 
eterno amore a Dafne?

ANALIZZARE

8. La superbia di Apollo    Nell’apostrofare Cupido, Apollo si 
dimostra superbo. Individua il passaggio in cui il dio mo-
stra questa sua qualità.

9. Un’efficace descrizione    La descrizione del sorgere 
dell’amore in Apollo avviene attraverso l’utilizzo di una fi-
gura retorica molto nota. Individuala e spiega in che cosa 
consiste.

10. Lessico    Dafne subisce una metamorfosi. Cerca il signifi-
cato e l’etimologia di questa parola che, tra l’altro, è anche 
il titolo dell’opera di Ovidio.

11. Parole viste da vicino    A p. 9 hai letto il significato e 
l’etimologia del termine “fiaccola”, ma come si chiama la 
persona incaricata di trasportarne una? Qual è l’etimolo-
gia di questo termine?

SCRIVERE

12. Il diritto al rifiuto    È un sacrosanto diritto rifiutare l’of-
ferta dell’amore. Per Dafne, ciò comporta un doloroso, ma 
indispensabile, cambiamento. Commenta e approfondi-
sci questo aspetto del mito proposto in un testo che non 
superi le 300 parole.

13. Riassumere    Riassumi    il mito proposto in non più di 200 
parole.

14. Vedere le parole    Il famosissimo racconto di Ovidio ha 
ispirato una statua altrettanto famosa scolpita da Gian 
Lorenzo Bernini il quale, con perizia e maestria, coglie un 
istante molto preciso della vicenda mostrando di saper 
trasformare le parole del poeta in un’immagine estrema-
mente suggestiva. Osserva attentamente l’opera di Ber-
nini e prova a descriverla accuratamente. Quale momen-
to preciso fissa per sempre? Quali sentimenti emergono 
dai volti dei due protagonisti? Per rispondere, cerca altre 
inquadrature dell’opera e racconta a parole l’istante che lo 
scultore ha immortalato nel marmo. Dopodiché confron-
tala con le altre opere d'arte che sono presenti nelle pa-
gine precedenti.

METTITI ALLA PROVA

Gian Lorenzo Bernini, Apollo e Dafne, 1622-1625.  

(Roma, Galleria Borghese)


